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L’ASSETTO GEOLOGICO DEL BACINO DEL TRETTO 

Premessa 

In molti stenteranno a crederlo, ma la zona montana del Tretto, mol- 

ti anni fa (circa 120 milioni di anni fa) era una area costiera. Le forma- 
zioni rocciose presenti nell’area, mostrano alternanza fra tipici sedi- 

menti di costa e sedimenti via via più profondi. La presenza di fossili 

rappresenta un valido aiuto nel riconoscimento di questi ambienti del 

passato. 

Durante il periodo triassico (250-200 milioni di anni fa), l’area di 

Recoaro, alla quale il bacino montano del Tretto appartiene dal punto 

di vista geologico, viene a trovarsi al margine di una terra emersa posta 

a sud, ed è fortemente influenzata da essa. Nell’area, soggetta a scarsi 

fenomeni di subsidenza (l’abbassamento naturale degli strati rocciosi) 

e a intensa attività tettonica, si registrano in maniera molto vistosa le 

variazioni ambientali, con la presenza di superfici di emersione o con 

depositi continentali (fluviali ad esempio) che interrompono i classici 

depositi marini. L’intera sequenza sedimentaria, con le oscillazioni tra 

facies terrigene (continentali) e carbonatiche (marine) è quindi la te- 

stimonianza di queste variazioni. 

Visione panoramica.
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1. Struttura idrografica principale 

Dal punto di vista idrografico il settore settentrionale del bacino del 

Tretto è contraddistinto dalla presenza di una valle principale, quella 

del torrente Orco, che ha una direzione circa 11()1'(l-nvcst(su.d-os{c (‘?ìc 

separa le frazioni di Sant’Ulderico e San Rocco. Altre valli di ordine in- 

feriore, alcune delle quali tagliano proprio quella (lelvl’()rco, conferi- 

scono un andamento planimetrico molto irregolare all’area. 
11 settore meridionale è invece contraddistinto dalla valle del torren- 

te Gogna, dove confluiscono i vari sistemi idrografici posti a nord. 
Sono inoltre presenti diverse valli di ordine minore con andamento 

nord-sud. 

2. Tettonica 

L’assetto tettonico del bacino del Tretto si presenta assai complesso. 
L’area del Tretto è infatti compresa in quella che viene definita la 
Flessura Pedemontana, un fenomeno tettonico molto importante che ha 

agito sugli strati rocciosi fino a ripiegarli su se stessi, formando la carat- 
teristica piega a ginocchio. Questo lineamento mette a contatto rocce 
di età notevolmente diversa, separando la successione stratigrafica 
triassica (250-200 milioni di anni) da quella giurassica (200-150 milioni 

di anni) o addirittura da quella terziaria (65 milioni di anni), cosi co- 
me avviene a sud dell’area del monte Guizza-Faedo. 

La Flessura Pedemontana ha una direzione simile alla Linea tettonica 
della Valsugana, cioè est-nordest/ovest-sudovest, con la quale presenta 
notevoli analogie strutturali. Nella zona del Tretto questo lineamento 
tettonico prende il nome di Linea Marana-Piovene' e determina un ab- 
bassamento relativo verso sud degli strati rocciosi di un’entita variabile 
tra i 1000 e i 2000 metri di spessore®. L’età della Linea Marana-Piovene 
puo essere fatta risalire al Pliocene (5,3-2,6 milioni di anni), cosi come 
confermato da alcuni studi in aree relativamente limitrofe (Veneto 
orientale). 

La diffusa presenza di frane di crollo e di scivolamento, in analogia 
con quanto accade nel settore orientale delle Prealpi, fa supporre che 
tale linea possa essere sede di movimend tettonici recenti. 

La Flessura Pedemontana è tagliata da una faglia che ha direzione nord 

! Giovan Battista PELLEGRINI, Aspetti morfologici ed evidenze neotettoniche della Linea Schio-Vicenza, in «Supplemento di Geografia Fisica Dinamica Quaternaria», 1, Torino 1988. i 
* Adriano ZANFERRARI, Primi risultati di uno studio geologico sugli alti Lessini centro-orien- 
tali tra la Valle dell’Agno e il Progno d’Illasi, in «Atti Memorie Accademia Patavina LE AA.», Padova 1972, pp. 2349, 
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nord-ovest/sud sud-est, e che passa per passo Colletto Piccolo. Tale fa- 

glia è facilmente riscontrabile anche sul terreno, nella parte bassa della 

valle del torrente Orco. In quella zona, infatti, vengono a contatto for- 

mazioni rocciose di eta diversa: sono molto ben visibili i contatti tra il 

Calcare di Recoaro (243 milioni di anni fa) con il Calcare di Monte 

Spitz (241 milioni di anni), e tra il Calcare a Sturia (241 milioni di an- 

ni) e la Formazione a Nodosus (234 milioni di anni). 

Oltre questa faglia, definita di svincolo, la Linea Marana-Piovene assot- 

tiglia notevolmente il pacco di strati rocciosi, sopprimendo addirittura 

in alcune zone consistenti porzioni della successione sedimentaria. 

Proseguendo verso ovest limita I’'ammasso subvulcanico del monte 

Guizza-Faedo, mettendolo in contatto con rocce molto più recenti 

(Calcareniti di Castelgomberto). 

Un altro elemento tettonico molto importante che influenza la strut- 

tura del bacino del Tretto & la Linea Schio-Vicenza. Essa è in effetti costi- 

tuita da un insieme di linee tettoniche parallele tra di loro con un an- 

damento subverticale, di direzione nord-ovest/sud-est. Rappresenta 

l’ultimo evento tettonico riconoscibile nell’area scledense, e si estende 

per una lunghezza complessiva di circa 100 km, andando a dislocare 

anche la Linea Marana-Piovene sopra descritta (ill. 2). Il fascio di faglie 

attraversa passo Santa Caterina ¢ prosegue poi per Schio, Malo fino a 

Vicenza, andando a interessare anche la pianura vicentina.
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Chiare evidenze dell’attività tettonica della Schio-Vicenza sono visibili 

in corrispondenza del secondo tornante della strada chcAs. lc4d21 Pulc(? 

verso Santa Caterina. In quella zona, infatti, sono presann a dls.n?nzg d} 

pochi metri affioramenti di Arenarie di Val (;aydgn; (27(} milioni di 

anni) e di Calcareniti di Castelgomberto (36 milioni di anni). 

Altre evidenze della Linea Schio-Vicenza si possono trovare ncl!c cam- 

pagne di San Vito di Leguzzano, dove i terrazzamenti Slr}xtlall per le 

coltivazioni agricole, sono di tipo naturale e dovuti al dislocamento 

verticale del terreno. 

3. La successione stratigrafica 

Nel settore sud-occidentale delle Prealpi Venete affiora l’intera suc- 
cessione sedimentaria triassica, intervallata da depositi di tipo vulcani- 

co risalenti al periodo Ladinico (234-227 milioni di anni). Nel bacino 
del Tretto affiora buona parte di quella che viene definita la Sequenza 
stratigrafica del Recoarese, partendo da un basamento cristallino pre- 

permiano (290 milioni di anni) che ha subito modifiche per effetto 
del metamorfismo, fino ai depositi oligocenici delle Calcareniti di 

Castelgomberto (ill. 3). 

La forte presenza di coperture detritiche e di depositi di frana ha ri- 
coperto un ruolo fondamentale durante la fase di rilevamento geologi- 

co sul terreno e soprattutto nella fase di ricostruzione dei limiti tra le 
varie formazioni presenti. 

Molti di questi affioramenti sono facilmente riconoscibili sui nume- 
rosi sentieri che attraversano il Tretto. 

3.1. Le Filladi quarzifere del Basamento Cristallino (pre-Permiano, 
450-290 milioni di anni) 

Il Basamento Cristallino costituisce l’unità pitù antica affiorante nel 
bacino del Tretto. Affiora solo per piccole parti, spesso ricoperte da ve- 
getazione e da una fitta copertura detritica generata dallo sfaldamento 
delle stesse filladi, nella parte meridionale del bacino, poco a ovest del- 
l’area di Poleo. L’affioramento ¢ costituito dalla parte superiore delle 
metamorfiti che costituiscono il Basamento Cristallino del Recoarese, 
che è caratterizzato da diversi litotipi a causa dell’ampia variabiliti sia 
orizzontale che verticale dei componenti mineralogici, in relazione al- 
la composizione originaria del sedimento. 

In campagna sono riconoscibili facilmente diversi minerali, come il 
quarzo, la clorite (dal tipico colore verde), la mica chiara, pit rara- 
mente la biotite (mica scura). 
Queste rocce, dalla classica struttura scistosa (come foglie sovrappo- 

ste), sono prevalentemente di colore grigio-verde o grigio-argento a se- 
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conda del tipo di minerali presenti. Sono frequenti dei livelli di quarzo 
lattiginoso, riconoscibile per il suo colore bianco. i 

La roccia si presenta più o meno compatta a seconda del grado fh al- 
terazione subita. A causa dell’elevata degradabilità della struttura, i ver- 
santi composti da questo litotipo hanno un andamento con pc}ìc!cnìze 
moderate e dossi arrotondati; è quindi possibile, sia in fase di rllcya— 
mento che in quella successiva di ricostruzione, estendere la formazio- 

ne anche sotto la copertura detritica quaternaria. 

3. 2. Arenarie di Val Gardena (Permiano superiore, 270-250 milioni di 
anni) 

Seguono il Basamento Cristallino nella successione di Recoaro. Sono 

composte da sedimenti arenacei che vengono a giorno per un breve 

tratto a nord-ovest dell’abitato di Poleo. L’esiguo numero di affiora- 
menti ¢ da attribuire molto probabilmente alla facile erodibilita di 
questo tipo di sedimenti, che sono da mettere in relazione con un am- 
biente di pianura alluvionale continentale. I sedimenti sono formati da 
arenarie di tipo quarzoso-feldspatico, di colore rosso (pit raramente 
anche grigie o giallastre), con una stratificazione poco evidente, indice 

di una probabile bassa velocita di sedimentazione. Lo spessore com- 
plessivo si aggira intorno a 30 metri, anche se gli affioramenti rilevati 

sul terreno hanno un’estensione decisamente minore (da centimetrica 
a qualche metro al massimo). 

3. 3. Formazione a Bellerophon (Permiano superiore, 270-250 milioni di 

anni) 

Questa formazione, che chiude la serie dei depositi paleozoici, pren- 
de il nome dalla presenza nei sedimenti di piccoli gasteropodi fossili 
(Bellerophon) . 1 pochi affioramenti compaiono nella zona a nord-ovest 
di Poleo, al di sopra delle Arenarie di Val Gardena e sono generalmen- 
te contenuti in una abbondante matrice detritica. 11 passaggio dalla 
precedente formazione è graduale ed è osservabile in un affioramento 
lungo la prima parte di sentiero che dalla contrada di Calesiggi scende 
verso sud. Si nota la comparsa di strati calcareo-dolomitici, arenaceo- 
marnosi (dal classico odore di terra, per la presenza di materia organi- 
ca nel sedimento), di colore grigio, con uno spessore di qualche deci- 
na di centimetri al massimo. 

La parte superiore della Formazione a Bellerophon & invece caratteriz- 
zata da rocce dolomitiche di colore grigio più o meno scuro e di aspet- 
10 terroso, spesso cariate (con buchi dovuti alla dissoluzione dei mine- 
rali di gesso), suddivise in strati di spessore variabile da 10 a 80 centi- 
metri. La Formazione a Bellerophon ha una potenza massima che si aggi- 
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ra intorno ai 60 metri, e rappresenta un ambiente di deposizione di ti- 
po lagunare, testimoniato dalla presenza dei fossili. 

3. 4. Formazione di Werfen (Scitico, 250-245 milioni di anni) 

Il suo nome deriva dalla localita salisburghese di Werfen, dove furo- 
no originariamente descritti i depositi. 

QueAsu\ formazione può essere associata a un ambiente di deposizio- 
ne tipico di bacini marini di diversa profondità, caratterizzati quindi da 
numerose oscillazioni del livello del medio mare, con prevalenza di 
ambienti di bassa profondità. Questo ha dato come risultato la depo 
zione di diversi tipi litologici (definiti in geologia “membri”). 

1 depositi del Werfen sono dati da marne, siltiti, arenarie, calcari sil- 
tosi (a grana molto fine), ma anche calcari e dolomie. La caratteristica 
litologica comune a tutti i membri è la presenza costante di interstrati 
deposizionali di un minerale lamellare (mica) di origine detritica. 

Alla base della Formazione di Werfen è presente un orizzonte ooliti- 
co che prende il nome di Ooliti di Tesero. Le ooliti sono dei depositi 
dal classico aspetto “a palline”, come se la roccia fosse formata da un 
elevatissimo numero di piccolissime sfere (visibili molto bene con una 

lente di ingrandimento a 8-10X, ma spesso anche ad occhio nudo) po- 
sizionate una accanto all’altra. Sopra si trovano il Membro di Mazzin, 
di ambiente schiettamente marino, e l’Orizzonte di Andraz, classico 
deposito di ambiente marino di bassissima profondità. Seguono altri 
membri di carattere sempre tidale (Membro di Siusi, Ooliti a gastero- 

podi, Membro di Campil). Chiudono la Formazione di Werfen tre 

membri che testimoniano le oscillazioni eustatiche del mare: il 
Membro di Val Badia, che rappresenta il momento di massimo appro- 

fondimento del bacino, la Breccia di Monte Naro, formazione caratte- 
ristica dell’area recoarese e che rappresenta un avanzamento della li- 
nea di costa verso il mare aperto e quindi un ambiente continentale. Il 
membro superiore che chiude la sequenza del Werfen è costituito dal 
Membro di Cencenighe, dato da prodotti terrigeni con intercalazioni 
oolitiche ed evaporitiche, che testimoniano una nuova fase di ingres- 
sione marina. 

La Formazione di Werfen affiora in modo molto chiaro nella fascia a 

nord e ad ovest del monte Guizza. Sono depositi a matrice molto fine 

(siltiti), con elevata presenza di miche e di conseguenza fittamente 

stratificati e laminati, che presentano spesso le strutture classiche dei 

sedimenti di ambiente di bassa profondità, con gli strati che si incro- 

ciano tra loro (ripple mark). Seguono arenarie compatte con una strati- 

ficazione da 2 a 5 centimetri di colore rosso-violaceo, grigio oppure 

giallognolo, a cui sono intercalati evidenti strati di depositi oolitici. I 

depositi sono spesso segnati da fenomeni di mclaull(u’llsmn per il con- 

tatto con il corpo vulcanico intrusivo del monte Guizza. 
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È difficile determinare la potenza esatta di questa fìmmlm-o_n\e, sia a 

causa della scarsità degli affioramenti, sia per la lìicìl erodibilità dei li- 

totipi. Nel bacino del Tretto si può comunque ipotizzare uno spessore 

variabile tra i 130 e i 150 metri. 

3. 5. Dolomia del Serla Inferiore (Scitico superiore-Anisico Inferiore, 

245-243 milioni di anni) 

Posizionata al tetto della Formazione di Werfen si incontra un’unità 
litografica costituita da dolomie ben stratificate, talora con la presenza 
di stromatoliti (strutture fossili date dalle presenza di alghe), qi cglorc 

grigio o biancastre. La parte superiore & costituita da dolomie gialla- 
stre cavernose con frequenti intercalazioni di peliti chiare. L’esiguo 

spessore di questa unita, circa 20 metri, ¢ fondamentale per I'indivi- 
duazione della presenza di faglie, laddove I'affioramento viene interes- 
sato da un evento tettonico. 

E un litotipo associabile ad un ambiente marino poco profondo. Le 
variazioni del livello marino successive portano il bacino ad un am- 
biente lagunare, con la deposizione dell’'unita successiva, la 

Formazione a Gracilis®. 
Nell’area non sono presenti affioramenti significativi delle Dolomie 

del Serla Inferiore; gli scarsi ritrovamenti sono difficilmente individua- 

bili e riconoscibili solo dopo la ricostruzione dei limiti geologici. 

3. 6. Formazione a Gracilis (Anisico inferiore-Pelsonico, 245-246 milio- 
ni di anni) 

Tale formazione compare principalmente nella zona meridionale del 
bacino del Tretto e nell’area a nord del monte Guizza. A causa della 
sua natura litologica facilmente erodibile, gli affioramenti sono discon- 
tinui e compaiono solo in corrispondenza di valli strette e molto incise, 
come nel caso della valle a ovest del monte Guizza; oppure lungo i sen- 

tieri che attraversano in pieno la formazione, come nel caso dell’affio- 
ramento poco a sud della localita Mazzeghe. 

La porzione basale dell’unita è costituta da una fitta sequenza di de- 
positi marnosi, marne argillose, di colore variabile, dal giallo al giallo- 

bruno, spesso accompagnate da fenomeni di slumping (pacchi di strati 
rocciosi ripiegati e contorti), a testimonianza di una tettonica conco- 

mitante con la fase di sedimentazione. 
Seguono calcari a matrice siltosa e marnosa, fittamente stratificati, 

? Note illustrative della Carta geologica dell’area di Recoaro, in «Memorie di Scienze 
Geologiche, 34, Padova 1980, pp. 23-52. 
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nodulari di colore grigio, che spesso ospitano le piastre del crinoide 
Dadocrinus gracilis', da cui il nome della formazione. 

Al tetto della formazione si trova il membro delle Marne a Voltzia (al- 
uu fossile), potente pochi metri e costituito da arenarie fini, siltiti e pe- 
liti laminate di colore rossastro, con intercalazioni di dolomie di tipo 

evaporitico di colore giallo. Questo ultimo litotipo è difficilmente rico- 
noscibile nel bacino del Tretto a causa dell’esiguo spessore e della for- 
te presenza di copertura detritica. 

La Formazione a Gracilis è riconducibile a un ambiente lagunare, do- 
minato da abbondanti apporti terrigeni fini, che diventano dominanti 

durante il successivo periodo (Anisico medio). 

3. 7. Calcare di Recoaro (Pelsonico, 243 milioni di anni) 

La formazione è costituita da un complesso di calcari, a volte marno- 
si, di colore grigio o grigio scuro, raramente bianchi. Sono depositi 

ben stratificati, con strati di spessore variabile tra 10 e 50 centimetri, di 

aspetto talvolta nodulare, con intercalazioni a matrice pelitica. Presenti 

anche calcari dolomitici di aspetto cristallino e di colore grigio, di 
aspetto massiccio con una stratificazione poco evidente. 
L’ambiente di sedimentazione del Calcare di Recoaro va riferito ad 

una laguna più o meno aperta, in cui gli apporti terrigeni che hanno 

dominato la deposizione della precedente Formazione a Gracilis sono 

meno cospicui. Sulla genesi dei calcari dolomitici (denominati 

Dolomie Bronzee), sono state fatte diverse ipotesi. La più recente lega 

la deposizione di queste rocce a fenomeni di dolomitizzazione post-se- 

dimentaria degli strati sommitari della formazione, probabilmente do- 

vuti ad un importante fenomeno di emersione del bacino”. 

L’unità è caratterizzata da una elevata presenza di fauna fossile, costi- 

tuita prevalentemente da brachiopodi, gasteropodi e bivalvi, sulla cui 

base è stato possibile dare una datazione certa della formazione litolo- 

gica, riferendola al Pelsonico (243 milioni di anni). 

" La potenza del Calcare di Recoaro nel bacino del Tretto si aggira in- 

torno ai 70-80 metri. Ha una buona distribuzione areale, con numerosi 

affioramenti ben riconoscibili. Molto belli quelli rilevati nella parte 

centrale della valle del torrente Orco, dove ¢ possibile riconoscere il 

contatto soggetto a fenomeni di metamorfismo per la presenza di filo- 

ni basaltici (proprio nella zona dell’asse della valle), e il contatto di ti- 

n BUCH, Brief an Braun mit vielen Bemerkungen uber Recoaro, in «Neues 

Jahrbiicher Mincralogie Geologie Paliontologics, Stuttgart 1848, pp. 5356. È 

“> Middle Triassic emersion phases in the Recoaro area (Vicentinian Alps, NE ltaly), in «National 

Journal of Geology and Paleontology», 9, Stuttgart 1977, pp. 523-531. 

‘ Christian L. 
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po tettonico con la formazione del Calcare a Sturia, che md_wlduu un 

sistema di faglie appartenente al sistema tettonico della Linea Schio- 

Vicenza. 

3. 8. Conglomerato del Tretto (Illirico, 242 milioni di anni) 

L'unita è da tempo nota come Orizzonte a Trinodosus" e viene spesso 
considerata come membro superiore del precedente Calcare fll 
Recoaro, oppure come termine basale del successivo Calcare a Sturia, 

in contrapposizione con quanto espresso da alcuni autori’, che lo con- 
siderano una formazione a sé stante a tutti gli effetti. 

Il termine Conglomerato del Tretto fu introdotto nel lontano 1901 
dal geologo Alessandro Tornquist® ¢ appare indicativo dei caratteri del- 
la formazione. 

Il Conglomerato del Tretto è costituito da conglomerati di diversa ge- 
nesi dati da element generalmente arrotondati, immersi in una matri- 

ce fine calcareo-arenacea, di colore grigio-giallastra, a volte rossastra. I 

clasti derivano dalle sottostanti unita del periodo Permo-Triassico pre- 
senti nella regione. Possono essere presenti calcari dolomitici siltosi 
con abbondante frazione terrigena. Si rinvengono spesso anche inter- 
calazioni arenaceo-siltose, costituite prevalentemente da arenarie, mar- 

ne arcnacee c siltiti di colore rosso mattone o comunque rossastre, ta- 

lora con presenza di minerali micacei (associabili alla Formazione di 
Werfen). 

Gli strati si presentano in banchi di spessore variabile da 40 centime- 
tri a oltre 1 metro, sono interessati da diaclasi e presentano superfici di 
strato irregolari. 
L’unità ¢ da mettere in relazione con un importante evento di re- 

gressione marina che trasformo il bacino in una terra emersa dove i fe- 
nomeni di erosione sub aerei divennero molto rilevanti®. L’ambiente 
di deposizione ¢ quindi nettamente di tipo continentale per i litotipi 
clastici, mentre quelli siltoso-carbonatici sono da mettere in relazione 
con un ambiente di transizione, tra terra emersa e marino di bassa pro- 
fondita. 

° Note illustrative della Carla geologica d’Italia, Foglio 36 Schio. Ministero dell’Industria e 
del Commercio, Servizio Geologico Italiano, Roma 1968. 
’ Vittorio DE ZANCHE, Paolo MIETTO, Review of the Trias 
Italy) and related problems, in Rendiconti Societa Geologica Ital 
25-28. 
" Alessandro TORNQUIST, Das Vicentinische triasgerbirge. Eine geologiche Monographie, 
Stuttgart 1901. 
* Middle Triassic emersion phases in the Recoaro area (Vicentinian Alps, NE Italy), in «National 
Journal of Geology and Palcontology», 9, Stutigart 1977, pp. 525531, 

ic sequence of Recoaro (NE 
na», 4, Roma 1981, pp. 
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La potenza dell’unità è decisamente variabile. Mediamente si può in- 
dividuare uno spessore di 50 metri. 

11 Conglomerato del Tretto affiora in modo evidente lungo i versanti 
della valle del torrente Orco, dove è possibile riscontrare i litotipi cla- 
stici, e il contatto con la formazione superiore del Calcare a Sturia. 
Altri affioramenti molto belli sono presenti lungo il versante di 
Sant’Ulderico, e in particolare nelle vicinanze della frazione di Laita. 

3. 9. Calcare a Sturia (Illirico, 241 milioni di anni) 

L’unità è costituita da calcari marnosi nerastri, stratificati e nodulari. 

Se si percuotono (con un martello ad esempio) emettono un caratteri- 
stico odore fetido dovuto alla presenza di una notevole quantità di ma- 
teria organica nella matrice. Sono presenti anche intercalazioni siltose 
in genere di colore giallo, dove è facile ritrovare numerose tracce di al- 
ghe fossili (alghe dasicladacee). La formazione, pur essendo sempre 

presente alla base della successiva unità litostratigrafica (Calcare di 
Monte Spitz), non risulta sempre visibile a causa della grande quantità 

di coltri detritiche provenienti dalle soprastanti pareti rocciose. 
11 contenuto paleontologico è rappresentato dalle sopra citate alghe 

dasicladacee, che fanno attribuire il Calcare a Sturia a un’eta di 241 mi- 
lioni di anni (Illirico)'. Sono stati ritrovati inoltre esemplari di Sturia 

sansovinii, un ammonoide, che confermano l’età e che assegnano an- 

che il nome alla formazione. 
L’unita & poco potente, lo spessore medio si aggira intorno ai 15 me- 

tri, anche se in zone prossime al bacino del Tretto questo spessore cre- 

sce in maniera anomala, probabilmente a causa dei disturbi di origine 
tettonica legati all’attività della Linea Marana-Piovene. 

11 Calcare a Sturia affiora nella parte centrale della valle del torrente 

Orco, in particolare lungo un sentiero posto circa a quota 480 metri 

s.l.m. che porta dalla vecchia diga verso la cava dimessa. Altri affiora- 

menti consistenti si trovano nel sentiero che dalla Strada delle mole 

porta alla diga, oltre che nella valle della Costa, dove ¢ possibile vedere 

anche il diretto contatto con la formazione superiore del Calcare di 

Monte Spitz. 

3. 10. Calcare di Monte Spitz (Illirico superiore-Fassanico, 241-234 mi- 

lioni di anni) 

1l Calcare di Monte Spitz è una delle formazioni della serie sedimen- 

taria triassica maggiormente distribuite nel bacino del Tretto. 

10 Carta tettonica delle Alpi Meridionali (scala 1:200.000). Foglio 36 Schio. CNR, Progetto 

Finalizzato di Geodinamica, 441, Bologna 1980, pp. 113-119.



GIUSEPPE CANNARELLA 

È costituita da sedimenti di piattaforma carbonatica, rappresentati da 
calcari compatti, a volte dolomitici, di colore prevalentemente bianco, 

raramente grigio, di aspetto cristallino. Sono frequenti le mineralizza- 
zioni di Barite, che forma sia incrostazioni superficiali che vere sacche 

di concentrazione del minerale. 
L’unità tende a formare delle scarpate quasi verticali alla base delle 

quali si formano delle coltri detritiche spesse, responsabili dell’occulta- 
mento della formazione sottostante del Calcare a Sturia. 

1l contenuto paleontologico è rappresentato soprattutto da alghe dasicla- 
dacee, la cui associazione indica un’età riferibile all’Illirico superiore. Una 
conferma della datazione è data dallo studio di conodonti presenti in una 
sezione molto ben esposta nell’area di Sant’Ulderico. Successivi studi sulla 
fauna di conodonti hanno permesso di datare la parte sommitale della for- 
mazione, estendendola fino al periodo fassanico (234 milioni di anni). 

Il passaggio con la successiva unità della Formazione a Nodosus è mol- 

to netto ed è rappresentato da una superficie irregolare. 
L’estinzione della piattaforma è avvenuta molto probabilmente per 

l’innalzamento del livello del mare che ne ha provocato l’annegamen- 
to, cosi come testimoniato dalla presenza nella parte sommitale della 

formazione di bivalvi di ambiente pelagico (alta profondita) associata 
ai precedenti conodonti. 

Nel bacino del Tretto I'unita presenta delle consistenti variazioni di 

potenza, causate probabilmente dai rapporti di tipo eteropico (ill. 3) 
con la soprastante Formazione a Nodosus. Lo spessore massimo non su- 
pera i 70- 80 metri e può a volte ridursi a pochi metri. 

11 Calcare di Monte Spitz affiora in diverse zone del bacino del Tretto. 
Grandi pareti calcaree si ritrovano nella parte bassa della valle del torrente 
Orco. Altri affioramenti importanti si trovano sul versante che scende da 
San Rocco verso la stessa valle, nonché nella sua parte alta dove si trova asso- 
ciato a depositi di Barite. Un altro consistente affioramento, molto impor- 
tante perché mette in contatto il Calcare di Monte Spitz con la formazione 
precedente del Calcare a Sturia, è quello che si trova sulla strada che dalla lo- 
calita Pozzani di Sopra porta verso la nuova strada che scende alla diga. 

3. 11. Formazione a Nodosus (Illirico superiore-Fassanico, 242-234 mi- 
lioni di anni) 

La denominazione attuale dell’unita si deve al geologo Tornquist che 
rilevo in modo dettagliato le Prealpi vicentine alla fine del XIX secolo, 
collaborando con diversi studiosi locali, tra i quali ricordiamo lo scle- 
dense Olinto De Pretto'. 

!! TORNQUIST, Das Vicentinische triasgerbirge ... 
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Alla base della formazione sono presenti calcari micritici nodulari, di 
colore grigio o grigio nocciola. Sono letti ben stratificati che poggiano 
con contatto irregolare ma netto sulla sottostante formazione del 
Calcare di Monte Spitz. I calcari si alternano a sedimenti vulcano-detri- 
tici che hanno una composizione tipo riolite-riodacite, e che derivano 

dallo smantellamento di vulcaniti, molto probabilmente di eta anisica 
(245 milioni di anni), localizzate in un’arca emersa a sud del 

Recoarese". Questi sedimenti vulcano-detritici si presentano con una 
grana variabile, spesso fittamente stratificati, di colore grigio-verde con 
livelli di pietra verde e brecce talora gradate. A questi litotipi sono inter- 
calati livelli di calcare micritici di colore rosso o grigio, sottilmente 
stratificati, in cui si trovano molti bivalvi tipici dell’ambiente pelagico. 
La parte sommitale della successione è data da un nuovo livello carbo- 
natico, composto da calcari di colore nocciola o rosso, spesso nodulari 

e con una stratificazione marcata ed evidente. 
Localmente sopra questo ultimo membro si possono trovare altri de- 

positi vulcano-detritici, che costituiscono il termine di passaggio alle 
soprastanti Vulcaniti Ladiniche. 
L’ambiente di deposizione della Formazione a Nodosus è un classico 

ambiente di alta profonditd, con bassi strutturali creati da una intensa 

fase tettonica. I sediment vulcano-detritici sono la testimonianza del- 
l’attività vulcanica sviluppatasi nell’Anisico superiore in un’area prossi- 

ma a quella di Recoaro. 
La presenza di una fauna fossile composta principalmente da cono- 

donti a piattaforma, ha permesso di attribuire con una certa precisione 

l’età Illirico-fassanica alla formazione. 
Lo spessore dell’unita è variabile in relazione, come detto preceden- 

temente, ai rapporti di tipo eteropico con il Calcare di Monte Spitz. Lo 
spessore massimo riscontrato nell’area del Tretto oscilla tra i 60 e i 70 
metri. A conferma dei rapporti di eteropia, I'unita non compare nella 
zona vicina del monte Enna, dove lo spessore del Calcare di Monte 
Spitz raggiunge anche i 200 metri. 
Affioramenti della Formazione a Nodosus si possono trovare su en- 

trambi i versanti della valle del torrente Orco, in particolare tra 
Sant’Ulderico e la contrada di Palle, nei pressi delle case di Romare. 

Le facies di tipo vulcano-detritico sono spesso associate a giacimenti 

di caolino, che hanno favorito in passato lo sviluppo dell’attivita mine- 

raria della zona. 

12 Le unita litostratigrafiche al limite Scitico-Anisico nel Recoarese, in «<Memorie di Scienze 

Geologiche», 34, Padova 1980, pp. 195-204. 
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3. 12. Vulcaniti Triassiche (Ladinico superiore, 234-227 milioni di an- 
ni) 

1 prodotti dell’attività vulcanica ladinica affiorano in modo copioso 
nel bacino del Tretto. Essi comprendono litotipi diversi, sia per la com- 
posizione chimica (si va infatti dalle rioliti ai basalti), che per meccani- 

smo di formazione (si trovano unità classiche di colata, ammassi sub- 

vulcanici, rocce vulcanoclastiche e filoni). 

L’età dei depositi è stata valutata grazie anche allo studio dei rapporti 
di giacitura con l’intera serie sedimentaria del Recoarese". 

L’attività eruttiva cominciò presumibilmente nel Fassanico superiore 
(236 milioni di anni) o molto probabilmente alla base del Ladinico 

Superiore (234 milioni di anni fa)", con l’effusione di lave di composi- 
zione acida (riolitica) accompagnate da livelli di brecce poggianti sulla 
sottostante Formazione a Nodosus. Queste effusioni avvennero sia in 
ambiente subaereo che subacqueo. A questa fase acida segui una se- 
conda fase eruttiva, caratterizzata da depositi la cui composizione di- 

ventava gradualmente sempre pit basica, con litotipi che passavano 

dalle daciti alle latiti, fino ai termini più basici dei basalti. In alcune lo- 
calita il passaggio tra i prodotti acidi e quelli basici è molto netto, in al- 
tre, addirittura, i termini basici poggiano direttamente sulla 

Formazione a Nodosus. La fine dell’evento eruttivo è più incerta, visto 
che le vulcaniti sono troncate nella parte sommitale da una evidente 
superficie di erosione, che indica, quindi, la mancanza di depositi su- 

periori. 
Nella zona del Tretto si ha il riscontro, inoltre, della presenza di filo- 

ni (corpi vulcanici che si sono intrusi in mezzo alle rocce sfruttando 
fessurazioni presenti) e camini vulcanici, entrambi di composizione 
acida. 

L’attivita tettonica connessa al vulcanesimo è data da faglie di tipo 
distensivo (che “allargavano” la zona), orientate prevalentemente in 
direzione nord-est /sud-ovest. Tali linee tettoniche provocarono accu- 
muli differenti di vulcaniti, come testimoniato dai contatti con la so- 
prastante Dolomia Principale, che poggia talvolta sui termini acidi (co- 
me nei pressi di Casara Vecchia, alle pendici del monte Novegno) tal- 
volta su quelli basici (come sotto passo Colletto Piccolo). 

Gli affioramenti piti evidenti fanno parte dell’ammasso vulcanico del 

" Giampalo DE VECCHI, Roberto SEDEA, Il vulcanesimo medio-triassico nelle Prealpi 
Vicentine (Italia Settentrionale), in «Memorie di Scienze Geologichen, 36, Padova 1983, 
pp. 149-169. 
"The ladinian platform conodonts in the Campogrosso section (Recoaro Area-NE Italy) and their 
stratigrafic significance, in «Rivista ltaliana di Palcontologia», 86, Milano 1980, pp. 543- 
562. 
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monte Guizza-Faedo, dove si possono facilmente riconoscere rioliti e 

daciti, di colore rossastro, giallo-bruno, viola chiaro, spesso molto alte- 

rate dall’azione degli eventi atmosferici. 

3. 13. Gruppo di Raibl (Carnico inferiore-medio, 227-220 milioni di 
anni) 

L’unità è stata descritta per la prima volta proprio nel Recoarese in 
tempi abbastanza recenti, grazie a uno studio eseguito dal 

Dipartimento di Geologia dell’Università di Padova". 
La formazione affiora solamente in un sito posto tra le contrade del 

Cerbaro e Casara Vecchia, lungo il sentiero che parte dalla strada prin- 

cipale che collega Santa Caterina di Tretto a San Rocco. In questa loca- 
lità si osservano argilliti e siltiti finemente laminate, di colore prevalen- 
temente rosso o grigio-verde. Sono presenti intercalazioni di dolomie 
con struttura oolitica e dolomie di tipo evaporitico (di ambiente mari- 
no poco profondo) che poggiano sulle rocce effusive sottostanti. La se- 
quenza sfuma gradualmente nella Dolomia Principale superiore. 
Secondo la letteratura, in prossimità di passo Colletto Piccolo, do- 

vrebbe affiorare un’altra sequenza simile a quella di Casara Vecchia. La 
presenza di uno spesso strato di coltre detritica e copertura quaterna- 
ria non permette però la visione di questo affioramento. 

La formazione è stata datata grazie alla presenza di numerosi mollu- 
schi fossili. 

Lo spessore dei depositi carnici è molto scarso, e si aggira intorno ai 
5 metri. 

3. 14. Dolomia Principale (Carnico superiore-Retico, 220-210 milioni 

di anni) 

Nella regione del bacino del Tretto questa formazione affiora larga- 

mente e costituisce i maggiori rilievi della zona. Monte Novegno, mon- 

te Ciéve, monte Summano e tutta la linea di creste che collega il 

Summano al Ciéve, sono composte da Dolomia Principale. 

La base della sequenza si puo sservare raramente a causa della col- 

tre detritica spesso presente ai piedi delle scarpate e formata da clasti 

della stessa formazione. 
L’unità è costituita da brecce dolomitiche intraformazionali alla ba- 

se, e da dolomie con strutture stromatolitiche, di colore bianco o rara- 

mente nocciola chiaro. Presenti anche calcari dolomitici biancastri, tal- 

15 Vittorio DE ZANCHE, Paolo MIETTO, It Carnico nelle l’:ml/u Vicentine, in «Bollettino 

Socicta Geologica ltaliana», 94, Roma 1977, pp. 
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volta rosati, dal classico aspetto sac aroide (tipo gl‘;ln_elll d‘1 î.ucchcî(? 

cristallino), massicci e ben stratificati. Rappresentano 1 classici depositi 

di piana tidale. e . 
La Dolomia Principale ¢ una delle forma: -()l]ll più spesse del haa'n(? 

del Tretto. La sua potenza infatti è valutabile tra i 600 e gli 800 metri di 

spessore. 

3. 15. Basalti terziari 

A questo punto la successione sedimentaria del Recoarese, r'lel baci- 
no del Tretto ¢ soggetta ad una intensa attivita lctmmca.‘Infam,lpm_.sel- 
guendo nella sequenza, anziché ai depositi giurassici dei Calcari Grigi 
(tipici della sequenza Recoarese), si passa a depositi vulcanici di eta eo- 

cenica (55-36 milioni di anni). 
Sono costituiti da intrusioni di composizione essenzialmente basalti- 

ca, che interrompono la normale sequenza stratigrafica con contatti 
spesso di tipo discordante. 

Si ritrovano in ammassi compatti, con diversi stati di alterazione, di 

colore marrone scuro oppure nero. I blocchi vulcanici raggiungono di- 
mensioni metriche. 

Nel bacino del Tretto i basalti terziari affiorano sul monte Novegno, 

lungo la strada delle creste che unisce il monte Summano al monte 

Cidve e in contrada Laita. L’affioramento più imponente è il grande ele- 
mento basaltico che si trova in fondo alla valle del torrente Orco, a con- 

tatto discordante con la formazione del Calcare di Recoaro (ill. 4 e 5). 

3. 16. Marne di Priabona (Priaboniano, 39-36 milioni di anni) 

Scarsa la presenza nella zona di questa formazione. Le Marne di 
Priabona affiorano solamente per alcuni metri lungo il letto del tor- 
rente Gogna, all’ingresso dell’abitato di Schio. Si tratta di marne argil- 
lose e marne arenacee di colore scuro. Localmente si possono ricono- 
scere depositi di nummuliti (fossili dall’aspetto simile a chicchi di len- 
ticchia). Nel complesso si presentano mal stratificate e di spessore mol- 
to ridotto (solo pochi metri), a causa della facile erodibilita del litotipo 
(ill. 6). 

3. 17. Calcareniti di Castelgomberto (Oligocene, 36-24 milioni di anni) 

Sono formate da calcari e calcareniti con forte presenza di nullipore 
(alghe). Hanno un aspetto massiccio e di colore grigiastro-giallastro. 

Le Calcareniti di Castelgomberto affiorano subito a nord dell’abitato 
di Poleo e lungo la strada per Santa Caterina. Appaiono piuttosto frat- 
turate, a testimonianza della forte vicinanza con la linea tettonica della 
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1. 45. 

Schio-Vicenza. Normalmente infatti l’unità ricopre le Marne di 

Priabona, ma è possibile anche riscontrare il contatto tettonico con le 

filladi del basamento cristallino e con le Arenarie di Val Gardena. 

3. 18. Depositi quaternari (inferiore a 1,6 milioni di anni) 

1 depositi quaternari occupano gran parte del bacino del Tretto, limi- 

tando la visione degli affioramenti in loco. 

Si possono distinguere in: 
- Detriti di falda, i quali comprendono: 

229



GIUSEPPE CANNARELLA = et -~ 

a) Depositi colluviali: diffusi soprattutto alla base dei versanti costituiti 
da formazioni facilmente erodibili (come ad esempio Formazione a 
Nodosus, o le Vulcaniti Triassiche). Presentano una granulometria fine 

e danno una morfologia con debole inclinazione dei versanti. 

Legenda % re 
‘ -Faglie certe e presunte 

- Detrito di falda: depositi coliuviali a granulometria fine, alde detritiche con elementi spesso + - Giacitura degli strati 
grossolan di Dolomia Principale ; y 

- Depositi di frana, con elementi i Dolomia Principale e Calari Grigi P ri 
s - Variamente inclinata 

È] - Basalti dei filoni Eocene-Oligocene medio) H = 

A s - Dolomia Principale (Carnico sup. o med. (?) - Retico): Dolomie bianche o grigie, dolomie stro- A. ol g 
matoitiche, brecce intraformazionali NE 

+ Gruppo di Raibl (Camico int.? - medio): argillit, sittiti, verdi o rosse con intercalazioni di dolo- 
mie evaporitiche e dolomie oolitiche 

+ Vulcaniti Triassiche (Ladinico): a) Riolit,riodaciti e daciti porfiriche delle colate b) latit, latiandesiti, 
andesiti, andesiti basaltiche e basalti, prevalentemente di colata, microporfirici, profondamente alterati 

- Formazione a Nodosus {llirico sup. - Fassanico): Calcari micritici nocciola, ben stratificati con 
intercalazioni di argilliti varicolori, rocce vulcanodetritiche a grana variabile, prevalentemente 
grigio-verdi o giallastre 

- Calcare di Monte Spitz (lirco sup. - Fassanico): Calcare massiccio, bianco o grigio, spesso 
dolomitico, con stratificazione poco evidente, mineralizzazion di Barite 

+ Calcare a Sturia (lirco):calcai scuri stratificati, nodulari, fetidi alla ercussione, ricchi di al- 
ghe dasicladacee, con intercalazioni sittose giallastre 

+ Conglomerato del Tretto (lirico): arenarie mamose prevalentemente rosse, conglomerati poligenici 
con clasti di dimensioni variabil, calcari dolomitico-siltosi con abbondante frazione terrigena 

. + Galcare di Recoaro (Pelsonico): Calcari, calcari marosi e dolomitici, Colore nocciola o grigio, 
con altemanza di marne ed argille grigie o nerastre, dolomie bronzee, mineralizzazioni di Barîte 

@ - Grandi corpi di frana. 
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Sono dati dal dilavamento operato dall’azione delle acque meteori- 
che, le quali asportano e trasportano le particelle. 

b) Falde detritiche: riconoscibili alla base delle pareti ripide e costitui- 
te da formazioni calcaree o dolomitiche (Calcare di Recoaro, Calcare 
di Monte Spitz, Dolomia Principale). L’agente responsabile di questo 
tipo di depositi è la gravità, per effetto della quale i frammenti rocciosi 
prodotti dalla disgregazione si accumulano ai piedi dei versanti. 

Le falde sono caratterizzate da elementi spigolosi a granulometria 
grossolana e una scarsa classazione. Una falda detritica molto estesa è 

quella ai piedi del monte Summano e nasconde totalmente il contatto 
tra le Vulcaniti Triassiche e la soprastante Dolomia Principale. Stessa si- 
tuazione si trova ai piedi delle cime che vanno da monte Ciéve verso 
passo Colletto Piccolo. 

Sono presenti inoltre coni detritici sia attivi che stabilizzati: la stabili- 
tà è in funzione della granulometria dei materiali e della pendenza di 
accumulo. Più è fine la granulometria, maggiore è la stabilità del cono 
detritico. 
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- Accumuli di frana, distinguibi base alla natura dei materiali e al 

tipo di movimento che li ha provocati: 

a) Accumuli di frana di crollo: tipici in rocce lapidee coerenti su scarpa- 

te subverticali o molto inclinate. A questa categoria appartiene qucl](? 

riscontrato ai piedi del monte Novegno, costituito da blocchi di Calcari 

salenti alla frana che interessa il versante meridionale. 

b) Accumuli di frana di scoscendimento: tipici di materiali sciolti incoe- 

rent, falde detritiche, coltri di alterazione. 

4. Considerazioni finali 

L’area del bacino del Tretto risulta essere molto interessante dal pun- 
to di vista geologico. Nonostante la scarsita di affioramenti, la buona 
presenza di strutture tettoniche ha permesso ottime correlazioni tra le 
varie formazioni. 

1l rilevamento geologico di campagna è stato eseguito tra il 1997 e il 
1999, con la preziosa e attiva collaborazione della dottoressa 
Annamaria Aliano (la quale ha fornito anche alcune foto inserite nel 
presente lavoro), che ha sviluppato il rilevamento e la ricostruzione 
geologica dell’area attigua (Torrebelvicino). 

Date la complessita tettonica dell’area e la forte presenza di copertu- 
ra detritica a cui si aggiunge nel periodo estivo anche una rigogliosa 
vegetazione, è possibile che alcuni affioramenti segnalati non siano vi- 

sibili durante certi periodi dell’anno. 
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